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un ricciolo scomposto, conta le ner-
bate cadenti sulle spalle della; schiava
Y

infelice, o che, dall'lto délla,_; ‘loggia,
assiste coll' occhio. sfavillante d| barbara_f'
gioia allo spettdgolo del gladxatore che,

in: lotta colla belva; “sa moriré ridendo.
Né risogna le pallide figure medioevali,
aggirantesi nei chiostri, prive d’aria,
di“luce, d'amore .... povere vittime im-~
molate dall’ambizione dei parenti e dal
fanatismo rehgloso dei templ Ne fu
ardlto tantoda VOlerla amazzone pro-
cace, ‘istriona aﬂ'ascmante, guerriera
valorosa. Tanto meno si fermé a di-
scutere come Tieveman sul peso del
suo cervgllo. sulla. quantita maggxore
o minore del fosforo salla potenzain-
tellettiva delle cellule sue. Non si curd
di cercare se i suoi diritti laccompa—:
gnavano -all'arna,. le preparavano un

seggio in Parlamento, un posto nelle
Assise.

No, Mazzini sognatore, Mazzini uto-
pista:fu.santo, fu.sublime quando parlo
di lei. Egli la volle. nella casa, ed in
questa  le innalzo un trono, dandole per
scettro il cuore. 'E anziché lusingarla
con. fallaci. promesse d'un eguaglianza
che tutto le toglierebbe, cominciando.
dall'affetto dell'uomo,sua divina aureola,
egli le addita i delicati e spinosi do-
veri del .suo stato, le loite di tutti i
giorni, di tutte le ore; le insegna la
pid difficile. tra le: virtd, 'oblio .di sé,
il piu sublime tra i coraggi, la rasse-
gnazione: Percio la vuole colta, affinchée
sia- in -grado- di. comprendere, confor-
tare e, all'uopo, .consigliare il fratello,
il figlio, 1o sposo; vuole che prenda
parte ai_grandi ideali morali e politici .

saggiamente i figliuoli e .non abbia a
confondere il. suffragio universale con
quello delle anime del purgatorio. Sia
insomma, tale che l'uomo non abbia ad
arrossire di lei, né ella possa far ar-
rossire altri.-al suo confronto. Ma, e

sopratutto, Mazzini la vuole buona, te-
nera, fedele.

L'amore che per I'uomo & un episodio,
per lei dev'essere’ tutta. un"esistenza.
E nelle :visioni radiose' del ipensiero,
quell’anima ‘ chei avrebbe dovuto dar
#
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COnségnollo qulndl ad ' cherubmo
che in un baleno disparve con essv, e
mi porse.la sua mano bianca come neve.
A tale atto inaspettato.ebbi un fremito
per tutta la persona e tremolante prgsi
la sua mano tra le mie.

Ma.. onbmé' quella mano era
fredda, o molto fredda ed al primo con-
tatto mi sentn rabbr1v1d1re Cercai i
suvi occhi paurosamente, febbrllmente,

quelle pupnlle tacevano, il suo viso era

estremamente pallido, quasi. cereo. [l
mio cuore batteva mcessantemente, an-
gosclosamente. il mio respiro-era labo-
rioso;, volevo grldare, ma la_voce rima-
neva stretta, inchiodata nella strozza.

Attendeva con ansia mortale un be-
nevolo e. consolante sorriso da quelle
purpuree.. }abbra su_cui era diffusa una

grazna attraepte dx ,clemenza e di. .can- |

dore. Attesi trepidando tra la speranza

| Torna [:] haeiaml tu! Bacia quest’ orfana,

luce e calore al suo spirito egli la sogna
fisra come Lucrezia, saggia come ‘Cor-
‘nelia, soave.come ’VIarg,henta di Goethe :
E inspirato, da lei scrive: « LAngelo
« della famlglla ¢ la,donna: ; madre;
“& sposa, sorella; la donna dicuore &
« la carezza della vita, la soavita del-
« affetto diffusa sulle fatiche, un riflesso
« sull'individuo della Provvidenza a’
« morevole che veglia sull'umaniti. Il
« primo bacio materno insegna al bam:. |

« bino I'amore; il primo santo bacio

« di amica insegna all’uomo la spe-
» ranza, la fede nella vita; e l'amore’
« e la fede creano il desiderio del
« megho, la potenza di raggmngerlo

« a grado a grado ». .
Scendano queete soavi parole come' E

carezza nel cuore e facciano brillare

-sulla fronte il raggio di un .orgoglio:

santo. Confortate da esse, affiliamo nel-
I'ombra le armi e coraggiose andiamo
incontro a questo santo ideale di donna:.

.beviamolo nell aria, nella luce, nello.|’

sguardo di chi ci & caro, circondiamone, |,
il cuore come di un'atmosfera di rose.
Combattiamo noi stesse chi vuol

illudere, ‘chi ci vuol tiranneggiare. Ci
‘sard arma il sacrifizio, bandiera I'amore,

emanazione divina di quell'Altissimo,
che brilla negli astri, ride nei fiori,
regna sul creato.
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| E. notte e glorno i miei pensieri mlgrano =
che vanno.svolgendosi, affine d'educare |

per tanto mare, fino a te, 1a giu.
Si, resti a me, qual’ astro luminoso
sul mio pallido cielo, unico tu. -

Ah! non lo sai? La mamma é'mortal.; In lagrime
ricordo}il tuo stornello: — .0 fior d’acacia,
fossi il ricamo de la tua camicia,

.0 fossi la tua mamma che ti bacia., —,

i sentirai sul labro i miei sospir,
e mi vedrai ne la pupnlla fonda

Pimmenso affetto che non sa mentur A e
( ‘Acqui, Ma.rzo 94 . ;
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(1) Musicata dall’Egr, Maestro Clements Sismonéo. :

e lo sbigottimento che gia cominciava
ad impadronirsi di me.

Alfine un lieve sorriso di unapatetica
dolcezza venne a sfiorare ‘quel labbro -
gentile, ed io vi potel scorgere una‘fila:
di candidissimi denti! Ebbi vaghezza di
sentlre il suono della sua voce . !
mi lusingavo di udire una melodia di
paradiso. Ma non udii nulla-ed un si-
lenzio d. mistero: regnava‘tixtt’-ixitor‘nd.g[
* -Da una:parete d'alabastro, spuntava

un beccuccio d'argento da’ cui ne sca-

turiva acqua limpidissima -che si venia

lumegglando di mille iridescenze e-ca-"
scava in un artistica vaschetta ‘incisa -
nel diaspro con sovra scolpita la testa
di un cavallo, bella" erigogliosa come”
quella del Pegaso; ché ‘percosse 'na-:
scendo il piede in terra e fece''zam<"

pillare il fonte Ippocrene. g ot
Ella si‘avanzo untantino e si-fermd
presso quel fonte ove ‘luccicavano pi-
ropi e crisoliti e vi attinse con un bic-
chierino ‘di cristallo finissimo un :poco

di quell’ argenteo liguido . col :quale mi"
spruzzd-il volto ove:-certo mi si pinge-

vano: la tema:e;lo:smarrimeénto; il

Al contatto; disquel : magico.:liquore:

io tosto rinvenni, ed il mio viso tutto

| recidendo i
‘braccio destro, rendeva impossibile

- di diamanti e rubini le parole:

Una {_Jp_artit__a.,.}d’ onore

Mercoledi 21 Marzo, alle ore-

18, aveva- luorro uno scontro alla.*’

sciahola tra 11 Professore Giu-

_+| seppe .Borella; e il Capitano,. Co-

stantini del 28° Artiglieria, in

prossimita della’ villa Fietta del.

Cav.’ Levi’ Abram: dells ~nostra:
citta.

" Padrini del' Borelld erano I’Av-
vocato Braggio-e il Sig.. Amedeo |.
Giorgi; del :Costantini il Capitano |,
Arcuri- e il Capitano Prato.

Al secondo assalto il Professore
Borella riportava una ferita che,

muscoli dell’ avam-

la continuazione del combattimerito;

egu1to di che si- dlchla,mva, e

saurlto I’ incidente.

‘Al ferito prestarono tutte le:
loro .cure intelligenti e sollecite i
‘dottori Mottura e Carozzi, richiesti-

dalle due parti; e siamo lieti di
annunciare .che il Prof. DBorella,
per quanto costretto;dalla dolorosa
ferita a tenere il letto, ¢ in via,
dl ‘sensibile miglioramento.
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Gli echi melodiosi dél Teatro Dagna

si sono spenti - per ora.

La voce intonata della Signorina
Zorzi nonw desterd pilt i singhiozzi della
'passioue tra le rapide movenze di quella

| ‘maestosa Favorila; quella bella voce
appassionata del sunpatncmsuno tenore'

Codina non avra piu fremiti; no; non
sahré. piti per le altezze hnche della‘
melodxa la Slgnorma Raplsardl una.
appassmnata Ameha del Ballo in Ma-
schera portera la sua fresca voce. ‘ad

si cosperse del. color di ;vivida.fiam-,

mella. Indi quella divina,:spiccando da

un vaso dorato un ramoscello di.bian::

cospino me lo porse avvolgendone il
gambo .con un bel nastro azzurro su.
icui potei discernere rilevate in lettere,.
« Spes.
Dulcis. »

: . Respirai pnu liberamente; il
§angue ‘riprese ‘con' regolaritd il- su0
corso; all’ambascia, allo sgomento suc~

cesse d'un tratto il sollievo; anzi una-
io nuotavo™

gioia immensa indefinibile: _
pell'estés‘iie nel delirio dell'affascina-
zione volsi un“ultimo sguardo a queél

pallido viso -di dea e "questa’‘senza’

profferir parola, misalutd corteseniente -
stendendomi di ‘nuovo la sua nivea-e-
gehdanmand su cui io-chinandomi con '
un rapido movimento convulsivo; po--
savun bacio lungo, ‘ardentissimo! .
Calde lagrime irrigavanmi'le guancle.
la-ticommozione mi opprrmeva dopo
qualche istante la visione sparl '

] 'l‘utto s'invold ‘quasi per incanto alla
mia fantasia esta.sxante, come: un 1stan-
t.meo sofﬁo' '
{ byt 1utPoiché ‘dopo brevi istanti o'
mi riscossi con forza; rivoltai il capo

| ‘unsonio delizioso;

altro pubblico forse pit numeroso del
nostro, e il graziosissimo paggetto. -
Signorina Pelion - trasvolando tra altre
maschere ed altri balli, lascia col ri-
cordo di;sé qualche solco nei glovam'
“Guori:  iimusme w
Il bravnsmmo bantono Gianni avevai
acquistate tutte le simpatie dell'uditorio:
ed era ascoltato molto piacevolmente
— ha dei mezzi splendidi e arrivera. E’
per questo: che & partito. anche lui.
w1l Signor -Ratti, un bravissimo basso
con una elegantissima *mpostatura scé-
nica & un provetto artista'ed ¢é piovuto
tra n01 casualmente, forse non ploveré.
plu ' ' '
pd i ,\s1mpatlco Mas1ero ) quell altra
macchletta di Bini che dlslmpegnavano'
le" loro’ parti_ ‘egregiaménte. - Tuttl via.
“Mandiamo a tutti il nostro augurlo‘
smcelo e il nostro saluto di amici.
La grande capitale artistica li ha
assorbm, la. grande capltale artlstlca,

un. glorno ce. i rlmandl presto tra 01 -

Viene tra noi' las Gompagma Dram-
‘matica Bucellati, complesso di ottimi
eelementi, che_ci,, porteranno. un soffio
di quella v1ta che noi mtravednamo-
attravesso i ‘TIOI‘Dall

-Ci auguriamo di vedere, come per_
lo passato, le nostre dame spiriluali

frequentare assiduamente il nostro mas-

simo. La loro presenza varra a dare
vitale ammazxone alle serate del Dagna
perché unico’ gxudxce del dramma pas-

sionale e delle'commedia-é- 1a' 'donna.

Quando il pubblico,imaschile senta che
Teterno femminino & li per, giudicare
e questo veda pure I artista, _pubblico
uiaschile e atfori, ["ino fa il dover suo
usando.la massima ‘diligenza, 1"altro

-accorre numerosd ad ammirare e giu- :
dici e attori.

il ...CONSUELO. , -

ETICHETTE DA VINO

a. Cent 20 .al. cento

Presao lo Stablllmento Tlpo-thogra.ﬁco '.
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-iAcqui:

enermcamente bruscamentee gettando';
un acutnssnmo grldo. nn destal di SOp:,,

venia allora spuglonandosx dalle ‘iiie’
labbra .infocate a monosxllabl ‘rauchl ;
lenti, dolorosx_. s pdie T 4
i Volsi gh occhl attorno” tutto con-
fuso; i raggi de! sole, gia ‘alto sull’ornz-
zonte, penetrando iper lé'socchiusg im- -
poste nella. mia;, caméera,isi rinfrageano
sulle argenterne che )a, adorpavana. .
(,elcal di radunare le mxe 1dee e la
‘mienite corse''todto ai fatti' ‘del’ glorno
antecedenteﬂl\lpensner miio "da poco
vagolante tra e dolci fantasie del sogno
si_trovo ad un tratto, inyolte cruda-
mente ‘nelle. amale cpnsxderamom delle
tmstezze mondang ;
-Uns:leggiéro “venticello '‘scoteva’” e
cime degli alberi in fiore, che traman-

. davano; per. la. finestra ,semi-aperta un

pxccante eﬁluvm quello stesso, che a-
wendoml 14" sera precedente concllxato

""" 'mi’ permise’ ‘aldune
ore dl fehce oblig.. #loi. i e
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